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ELOGIO 

D I 

TITO POMPONIO ATTICO. 

u» uomo, che fece rifplenderc in fc mc- 
defìmo tutte le virtù fociaii lènza ombreggia- 
mento alcuno di vizj , un Filofofo, che in mez- 
zo alle pubbliche turbolenze trovò tutta la tran- 
quillità de’ fuoi ftudj , un Cittadino , che nell* 
opulenza Teppe vivere fenza ludo, beneficare 
fenza oftentazionc , aflìfiere in 'ogni fortuna gli 
amici , vivere graziofamente con tutti , e morire 
col maggiore coraggio, Tito Pomponio Attico fi 
è quello, che prefento adeflb agli occhi del 
pubblico. Gli elogj del Galileo, del Cavalieri, 
del Newton fono principalmente per l’inftru- 
zione, e per l’erudita curiofità dello fpirito: 
I' elogio di Pomponio Attico dev' eflère una le- 
zione del cuore . Fortunatamente quegli uomini 
grandi , e ftraordinarj , che colle loro fcopcrte 
hanno tanto illufirato le Scienze Fifiche e Ma-. 
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6 elogio 

tematiche, fono flati anche uomini buoni, c 
virtuofi, c nella loro floria v’ è da inftruire 
egualmente, e lo fpirito, c il cuore. Ma la 
grandezza ifteflà, c l’importanza delle feoperte 
naturalmente rivolge a fc l’attenzione principa- 
le, c fa che negli elogj fi ammirino piu i voli 
deir ingegno , c fi rifletta meno full’ efercizio 
delle virtù . Oltre di ciò in faccia al popolo 
comparifeono meno brillanti le virtù, che fi 
oflèrvano nella mediocrità ordinaria della fortu- 
na degli uomini di lettere : la mediocrità iftefla 
impone dei limiti troppo angufli alla gencrofa 
amicizia, a tutti gli atti della beneficenza, e 
della liberalità: e quegli altri che la nafeita, 
le ricchezze, le cariche hanno follcvato al prim’ 
ordine dei Cittadini, ordinariamente ricercano 
degli efempj pùi analoghi alla loro condizione. 
E per gli uni, c per gli altri importa fempre 
moltiifimo di mettere in vifta gli efemp), che 
poflano più contribuire a fcuotere gl’ indiftèrenti 
e i viziofi , e ad animare i buoni e infervorarli 
nelle virtù. 

Ma dove mai bifogna cercare gli efemp) pKi 
inflruttivi e più grandi delle virtù di femiglia , 
c di focietà? In mezzo alla corruzione generale 
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DI POMPONIO ATTICO. 7 

dei codumi , nei tempi più calamitofì della Re- 
pubblica Romana , quand" e(Ta già fì avvicinava 
ai Tuo termine. Gli uomini grandi hanno una 
maniera fua propria di penfare , di operare , di 
eildere : non fi fanno mai dipendenti dalle opi- 
nioni, e dai cofiumi predominanti : lafciano 
alla volgare mediocrità di fervilmente accomo- 
darfi air indole della nazione , ed al gufio del 
fecole: riformano eifi la Filofofia fe non vi 
trovano verità, la Morale fc non vi trovano 
oneftà , coerenza c nobiltà , e più tofto che 
renderli agli altrui pregiudizi ne fciolgono, e 
ne correggono gli altri : ragionano anche in mez- 
zo agli errori , fanno ellcre in mezzo ai cattivi 
come farebbero in mezzo ai buoni . Le deboli 
viti hanno . bifogno di appoggio nel centro delle 
pianure: le robufie querele, e gli altilìimi abeti 
reggono a tutte le furie dei temporali ancora 
in cima delie montagne. 

E’ già fiato avvertito da un celebre Autore, 
il sìg. du Bos , che le caufe morali , il favore 
dei grandi, l'aura popolare, tutte le altre efie- 
riori combinazioni , potendo ottener qualche cofa 
dagli fpirìti mediocri , non hanno influenza al- 
cuna, fui Gen) originar) e fublimi. £ già fiato 
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8 ELOGIO 

addotto r cfcmpio delle belle arti c delle lettere,’ 
che non fiorirono mai tanto in Roma come ne* 
tempi della guerra civile, c tra le profcrizioni 
di Augufto. Vitruvio, Virgilio, Orazio, Livio, 
Catullo, e tant'altri erano già cinti di alloro, 
c coperti di gloria letteraria ai tempi della bat- 
taglia d’ Azio . Le fulleguenti beneficenze di Au- 
guro non hanno potuto far continuare la ferie 
di que’ grand’ uomini : e nel fecolo degli ottimi 
Imperadori, Nerva, Trajano, Adriano, Anto- 
nino Pio , e Marc’ Aurelio , non fi contano al- 
tri autori del prim’ ordine che Tacito c Gio- 
venale. Così pure Dante c Petrarca forfero nei 
tempi più ofeuri c più torbidi dell’ Italia : e, 
per palTare dai Poeti ai Filofofi , il Newton 
forfè tra le maggiori calamità dell’ Inghilterra, 
e il Galileo fi trovò fempre tra le pcrfecuzioni 
fino alla morte . Pare che coll’ ordine ifiefib 
nella ferie dei tempi frano fiati ripartiti i maes- 
tri della morale . Socrate , Arifiide, Zenone 
Eleatico , Pomponio , Seneca diedero tanti efem- 
pj di virtù nella comune depravazione dei loro 
contemporanei . 

Tito Pomponio , eh’ ebbe poi il foprannomc 
di Attico per il lungo foggiorno fatto nell’At- 
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DI POMPONIO ATTICO. 9 
tica, nacque in Roma cento nove anni avanti 
al principio della noftr’ Era : quando le ric- 
chezze, ed il luflTo aveano già illanguidita preflb 
i Romani la feverità dell’ antica difciplina : poco 
prima che le rivalità di Mario , di Siila , e 
Cinna diveniflero tanto fatali alla Repubblica . 
Nell’infelicità de’ tempi, in cui trovofli, ebbe 
poi Tito dalla fortuna tutti quei beni , che ap- 
punto chiamanfì di fortuna perchè prevengono 
il merito perfonale , l’ età e la nafcita di chi 
li deve pollèdere : la dignità equeftre ereditata 
nella di lui Famiglia fino dai primi tempi della 
Repubblica : la ftretta parentela colle più illus- 
tri c più potenti Famiglie di Roma : un ricco 
jPatrimonio beniffimo amminiftrato dal Padre : 
è un Padre, che, come avea coltivato fèmprc 
le lettere , così ne conofceva l’ importanza , e 
cominciò ad infpirare lo fteflb guflo al Figli- 
uolo. Pensò che quella dovefle elfer la bafe di 
tutta r educazione , c che ancora per ben diri- 
gere il cuore bifognaflc prima inllruire, e rifi- 
chiarare maggiormente lo fpirito . Tito Pompo- 
nio non fi riposò già filile glorie degli Antena- 
ti : volle aggiugnere dei meriti proprj alle felici 
combinazioni, in cui avea la fortuna di ritto- 
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ELOGIO 
varfi; nc fcppc fare l’ufo migliore. Rivolfe in 
altrui beneficio i vantaggi della Famiglia, cor- 
rifpofe per ogni parte alle cure del Padre , c 
ci lafciò nella fua giovinezza l’ efempio della 
più bella , e nobile educazione . 

In un articolo tanto importante vi fono Tem- 
pre i Tuoi limiti , che non conviene oltrepaflàre . 
L’ afprezza de’ maeftri indifpone gli animi gio- 
vanili, ed infpira più torto qualche ribrezzo per 
le virtù rozzamente infegnate : la fovcrchia con- 
nivenza non ifviluppa bartantemente i buoni 
Temi del vero , c dell' onefto : e l’ uno , e l’ al- 
tro metodo è Tempre fvantaggìofo per 1’ inrtru— 
zione morale , e letteraria , appunto come nei 
vegetabili il foverchio e caldo, e freddo nuoce 
Tempre alla fifica vegetazione . Il Padre di Tito 
Tempre graziofamente , Tempre nell’ aria di ac- 
condilcendere in tutto alle inclinazioni del Fi- 
glio, non, fu meno efatto, c fevero nell’ edu- 
carlo. La docilità,' e l’ottima indole del Figlio 
&ceva che fi rendeflè in tutto al voler del Pa- 
dre , come fe folTe flato il volere Tuo proprio : 
la vivacità dell’ ingegno , la facilità della me- 
moria , r artìdua applicazione gli facevano fare 
dei progredì ben rapidi in tutto ciò che gli fi 
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DI POMPONIO ATTICO. n 
proponeva da imparare. Il Padre gli Teppe ag- 
giugnere tutti gli ftimoli dell’ emulazione , e dell’ 
efempio: altro elemento, che deve entrar Tem- 
pre nel piano d’ una virtuoTa educazione . Gli 
procurò per compagni di ftudio il giovine Cajo 
Mario, Lucio Torquato, e Marco Tullio Ci- 
cerone , che Turono Tucceflìvamente tre ConToli . 
Il profitto letterario , la nobiltà delle maniere , la 
dolcezza del temperamento , la Toavità iftefla 
della figura , della voce , della pronunzia con- 
corrrevanb infieme a diflinguere Tito Pomponio 
fra gli altri Tuoi Colleghi . Ma T emulazione , 
che in eflì eccitava , era virtuoTa , c nobile , e 
così non Terviva che ad infervorarli Tempre più 
nello Audio, ed a ftringerli infieme coi vincoli 
d’ un’ amicizia indidblubile . L’ amico prediletto 
fu Cicerone . 

Non so. come gli antichi FiloTofi fi fiano im. 
maginati che tra i preliminari dell’ amicizia vi 
dovefs’ eflère qualche raflbmiglianza di mafliine , 
di coAumi , e d’ idee . Attico e Cicerone fono 
nella Aoria T efempio della vera amicizia , come 
lo erano nelle favole OreAe e Pilade : il teno- 
' re della loro vita, l'indole, le inclinazioni dell' 
animo non potevano cflere più diAèrenti. Atti- 
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co non cercava che la tranquillità de' fuoi ftu- 
dj , fapeva efercitarc le più grandi virtù nel 
filenzio, ed era contento della femplice compia- 
cenza di fentirfi buono, e virtuofo. L’aura po- 
polare, e l’autorità erano gli oggetti principali 
di tutte le mire di Cicerone ; la pafiìone pre- 
dominante era in lui l’ambizione : pareva che ri- 
cercafle più di comparire che di eflcr buono, 
più di avere un trionfo, che di meritarlo. At- 
tico non ebbe mai parte in alcuna fazione di 
Roma , feppe effere 1’ amico comune de’ fuoi 
Concittadini , e in tempo delle loro difgrazie ne 
feppe eflere ancora il benefattore. Cicerone fu 
Tempre avvolto in qualche partito con dichia- 
rare un’ aperta inimicizia per gli altri . Il pri- 
mo non portò mai doglianze contro qualcuno, 
e nclfuno le portò contro lui . Il fecondo molte 
volte portò le accufe oltre tutt’ i limiti della 
patriotica declamazione , c fi efpofe a tutt’ i ri- 
fentimenti , ed alle vendette degli accufati . Sino 
nella Famiglia Attico non ebbe mai che i fen- 
timenti di amore, c di tenerezza: e Cicerone, 
all’età di feflant’ anni , c dopo trenta di matri- 
monio ripudiò Terenzia fua moglie, e fposò la 
giovine Publia, di cui era fiato tutore. In fom- 
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DI POMPONIO ATTICO. ij 
ma bifogna lafciare i fatti per riconofcere qual- 
che fomiglianza tra 1’ uno , e 1' altro : bifogna 
rivolgerfi dalla parte dello fpirito, e del fape- 
re : e in quella parte ambidue erano uomini 
fommi, ed incomparabili, ambidue fi meritava- 
no una (lima reciproca, il primo, c principal 
vincolo , fcnza di cui veramente non può fufi 
filiere l’amicizia. 

Cicerone s’immerfe in tutti gli affari pubbli- 
ci fino dalla fua prima gioventù . La rilegazio^ 
ne , a cui fu condannato nel Tribunato di Ciò- 
dio , non badò per fargli fentire i pericoli , che 
allora erano annelTi ai primi onori di Roma. 
Continuò egli dopo il ritorno a rellare tra gli 
onori , e i pericoli fino che vi dovette perder 
la vita . Attico ellèndo ancor giovinetto alla 
morte del Padre incominciò a confiderare che 
un Cittadino onefto , e virtuofo poteva allora 
rifchiar fe ftelfo nei pubblici impieghi, non po- 
teva elfere di utile alcuno alla Patria . Non vi 
erano più follegni ballanti per ralTodare quel 
gran cololTo, in cui già fi fcioglievano le par- 
ti : le rovine incominciavano dalla bafe , e dai 
fondamenti : un uomo di affari in Roma non 
poteva elfere che inutilmente infelice. I trionfi 
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14 ELOGIO 

deir Afia , dell' Africa , e della Grecia potevano 
fcrvire alla pompa della Storia, a fuggerirc dei 
temi intereflànti per il Teatro ; non fcrvivano - 
punto alla felicità di un Romano . La gloria 
delle pubbliche imprefe non è la inifura del 
bene nò pubblico, nè privato. L’ingrandimen- 
to della Repubblica avea portato rcHrema di- 
fuguaglianza nei Cittadini : e quando alcuni di 
elTi erano arrivati ad avere delle ricchezze im- 
menfe , delle migliaja di fchiavi , e delle legio- 
ni di foldati afi'ezionati , non vi era più da lu- 
fingarfì della fulTiftenza della Repubblica , e fo- 
lamcnte reftava da vederfi s’ efla doveflè cade- 
re in mano di Cefare , o di Pompeo , o di 
qualch’ altro . Da che poi principioflTi a difpu- 
tare coll’ armi del dominio di Roma , e del mon- 
do allora più conofeiuto, lì fece ben infelice la 
condizione di un Cittadino Romano , femprc 
efpollo alla furia delle proferizioni, e fino nel- 
le proprie cafe non mai ficuro dei beni, nè 
della vita . 

Nella prima gioventù di Attico incominciò 
Siila a infierire fulle fortune, e fulla vita degli 
amici di Mario . Ne ordinò la proferizione di 
dodici: fece trucidare Publio Sulpizio, Tribuno 
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DI POMPONIO ATTICO. i$ 
della Plebe , eh’ erafi maneggiato per dare a Ma- 
rio il comando dell’ armata : e poco mancò che 
col fangue di Sulpizio non' fi fpargeflc ancora 
quello di Attico, che con effo luì era ftretto 
di parentela, e di amicizia. Quell’ accidente in- 
dulie Attico alla rifoluzione di raetterfi in fal- 
vo . Egli era allora in età d’ anni ventuno . 
Aveva una ragione ballante per poterfi allonta- 
nare da Roma, quella di continuare il corfo 
de’ fuoi lludj in Atene . La città di Atene era 
confiderata come la più colta di allora , era in- 
teramente tranquilla , e tutt' i romori vi fi ri- 
ducevano alle difputc dei Filofofi, c dei So- 
filli . Dopo che le Aquile vittoriofe aveano in- 
cominciato a pofarlì fui vinto Pireo molti illus- 
tri Romani vi andavano per inllruirfi nell’ ur- 
banità , nelle feienze , c nelle lettere Greche . 
Attico feguitò il loro efempio : andò ad afpet- 
tare in Atene che le pubbliche turbolenze fi 
calmaflero in Roma, e ch’egli vi potefle tor- 
nare più dotto , e più ficuro . E perchè l’ aflèiv. 
za da Roma non riufcillc di maggior detrimen- 
to al fuo patrimonio, fi rifervò due poderi in 
Italia , l’ uno a Nomenta nella Sabina , 1’ altro 
nella campagna di Roma ad Ardea, e impiegò 
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il rimanente nelle terre , di cui fece acquifto 

in Epiro . 

Arrivato in Atene non fi occupò tanto dell* 
eleganza delle fabbriche , e della perfezione delle 
arti , quanto della conofeenza degli uomini gran- 
di , che vi erano allora , e delle memorie di 
quelli , che vi erano già fiati . S’ informava dove 
abitavano , dove folevano difputare , ne racco- 
glieva avidamente tutte le notizie , e contempla- 
va attentamente fino i loro fepolcri . Vedeva 
con un certo cntufiafmo l'Areopago di Solone, 
il Peripato di Arifiotele , gli Orti di Epicuro , 
il Portico di Zenone Eleatico , l’ Accademia di 
Socrate e di Platone, dove pure avevano dif- 
putato Speufippo, Senocrate, Polemone. L'en- 
tufiafmo per il merito altrui è fiato femprc la 
mifura del merito proprio , come Tindiftcren- 
za , e più ancor l’ avverfione per gli uomini 
grandi, è fiata fempre il contraflègno di un 
animo baffo c volgare. Tra i Filofofi , che fio- 
rivano allora, fcelfe Attico e i Maefiri, e gli 
Amici. Fedro, l’Epicureo, era quello, che 
udiva principalmente , e che poi amò fempre , 
e fiimò più degli altri per l'eleganza delle fuc 
maniere , e per la dolcezza de’ fuoi coftumi . 

Gli 
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DI POMPONIO ATTICO. x-j 
Gli altri Filofofi, che foleva udire più fpcflb, 
erano Antioco , uomo anch’ eflb di coftumi gen- 
tili, e di moltiflìma penetrazione, che, quan- 
tunque Accademico, fi avvicinava però moltif- 
fimo di opinione agli Stoici : e Zenone Sido- 
nio, uomo afpro, e maldicente, di fetta Epi- 
cureo, quantunque in molte cofe difeordafle da 
Epicuro, Autore di molte Tragedie, e di un 
cattivo libro, che fcriflè contro i Matematici, 
e che fu poi ampiamente confutato da Pofido- 
nio . Apollodoro , Siilo, Crifippo , Arifto Fra- 
tello di Antioco , erano gli altri Filofofi più fà- 
migliari di Attico . Pofidonio in Rodi , e An- 
tioco in Atene furono poi i Maeflri principali 
di Cicerone . Ma Cicerone faceva ancora gl’ ifteflì 
encomj di Fedro: Phaedro nìhìl elegamìus , 
nthìl humanìus . 

Doveva efler ben grande la compiacenza di 
quei Filofofi vedendo nelle loro fcuole Attico, 
Cicerone, Bruto, il Pontefice Cotta, e tant' al- 
tri illufiri Romani . Eppure tutte le opinioni at- 
tribuite ad eflì da Cicerone, e ciò ancora, che 
ci ha riferito dei due Filofofi più vicini a quel 
tempo , e più celebri , Zenone Eleatico , e Car- 
ncade, nelle noflre Univerutà non bafterebbero 
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adeflb a (labilire la celebrità di un Profeflbrc, 
fuorché per l' eleganza , la vivacità , e 1' eloquen- 
za di dire , e di difputare . Erano allora palTati 
i tempi della più grande letteratura . Gli Ate- 
niefì naturalmente portati alle fottigliezze , ed 
alle difpute , di temperamento fervidi , c viva- 
ci , infoflèrenti della fatica di fperimentare , e 
olfervare , non feguirono molto gli efempj di 
Metone , di Ariflotele , e di alcuni altri , che 
avevano incominciato a lludiare la Terra , il 
Cielo , e la Natura in fe medefima . Non vi era 
più r emulazione di Siracufa , c di Aleflandria , 
dove le glorie letterarie eranfi terminate con 
Archimede , c Tolomeo . Le fcuole di Atene 
erano allora quali tutte ridotte alla Dialettica , 
alla Metafifica , ed alla Morale : vi fi faceva 
pompa d’ingegno con alcune queftioni aftratte, 
paradofTe , c qualche volta ancora prive di fen- 
fo : e il concorfo de’ più illudi i Romani era un 
effetto della loro applicazione, e della premu- 
ra, che avevano di erudirfi in tutte le contro- 
verfic di quel tempo . Che forprefa farebbe data 
per dfi fc dalle fcuole di Antioco , e di Ze*» 
none aveflero potuto pafTare in quelle del Ga- 
lileo , c del Newton ! 
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DI POMPONIO ATTICO. ,, 
Alia Filofofia, ai diverlì fiftemi delle fcuole 
di Atene, allo Audio delle lettere Latine, che 
avea già fatto in Roma, Attico volle unire an- 
che quello della Poefia , e dell' Eloquenza Gre- 
ca. Parlava, c pronunziava tanto bene le due 
lingue, fcriveva tanto bene c nell’ una, c nell’ 
altra , vi faceva rifaltare una certa naturale ele- 
ganza , che dalle fue parole , e da fuoi ferirti 
non fi farebbe potuto conofcerc fe foflè Roma- 
no o Greco . Demetrio di Siria era il più rino- 
mato maeftro di Eloquenza che fi ritrovaflè al- 
lora in Atene : non vi era alcun Poeta di mag- 
gior grido , c Archia , il miglior Poeta , che 
aveflè in quel tempo la Grecia , faceva il fuo 
foggiomo ordinario a Roma , c altrove . Attico 
fludiò moltilfimo gli antichi Scrittori Greci, c 
tra e(Ti principalmente Sofocle , c fi refe così 
famigliare la loro maniera di fcrivere , e quella 
naturale eleganza, che dipende dall’ordine, e 
dalla vivacità delle idee, più che dagli ornati, 
e dalla pompa delle parole . E così appunto 
quando mandò fcritta in greco a Cicerone la 
floria del fuo Confolato , quantunque egli non 
la trovaflè abbaftanza pompofa , e fplendida , 
come avrebbe forfè defiderato , vi riconobbe 
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però tutto il merito di una bellezza femplice , 

c originaria. 

L’ Attica , e Atene offrivano tant’ altre cofc 
intercfTanti alla curiofità, ed allo fludio del gio- 
vine viaggiatore . Le nuove giornaliere della 
Città, i piccoli aneddoti delle Famiglie, i riti 
delle menfe, e le mode, che formano adeflb 
il principale oggetto di tanti viaggi giovanili, 
non arrivavano già a formare un oggetto abba- 
Hanza intcreflante per Attico. Egli ne avea degli 
altri di un’ importanza molto maggiore . Volle 
iniziarli in Atene nei Mifterj Eleufmi, e vedervi 
i principi fondamentali della Metafifica, e della 
Morale , all'atto fciolti , e depurati dai fàvolofi 
racconti , c dalle immaginazioni del balTo po- 
polo. Fece di^erfe gite nelle altre Città della 
Grecia, ed olTervò dappertutto quant’ eravi di 
più curiofo , ed inftruttivo . Infieme ai Filofolì , 
ed ai Letterati volle vedere ancora gli Artidi, 
riconofcere lo dato delle belle Arti , e prendervi 
quel gudo, che tanto fi conviene ad un Signore 
fplendido, e facoltofo. Gli acquidi, che fece 
per commiffionc di Cicerone , fono un indizio 
ficuro di un gudo ben fino , e delicato : i ma- 
delli delle foffitta , gli ornati da ractterfi fu due 
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DI POMPONIO ATTICO. 2 , 
pozzi , 1’ Hcrma , oflìa il bullo di Mercurio , 
fatto del marmo belliflìmo di Pentelico , 1’ Her- 
meracles , oflìa le ftatue di Mercurio , c di Er- 
cole lavorate fopra di un folo piedeftallo , l' Her- 
mathena, oflTia le due ftatue fimilmeme unite di 
Mercurio, e di Minerva, che Cicerone lodò 
moltifllmo, e che fece poi collocare nella fua 
Accademia domeftica * Comprò egli ancora in 
Megara delle pitture o difegni, figna Megarìca ^ 
per il valore di venti mila fefterzj , e li man- 
dò a Cicerone, che ne ornò il fuo Tufculano, 
e lo ringraziò replicatamente fcrìvendogli , che 
1 acquifto era ben degno della di lui eleganza, 
€ buon gufto. 

Nella Città, che teneva allora il primato non 
folamente del fapere, ma ancora dell’ urbanità 
dei coftumi , e della gentilezza del conver- 
fare, v’ erano delle altre cofe da apprenderli 
oltre il gufto delle arti, e l'erudizione feienti- 
fica , .e letteraria . Attico vi apprefe fubito la 
nobiltà , e la dolcezza delle maniere , c in ques- 
ta parte non vi comparve punto ftraniero : non 
fi accontentò egli , come fcriflè Cicerone , di ri- 
portare un foprannome d’Atene , e Teppe ripor- 
tarne ancora 1’ umanità ^ e la prudenza . In poco 
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tempo vi divenne poi 1’ Idolo del popolo , 
l’amico di tutt’ i Cittadini, il configliere , il 
mediatore , 1’ attore nei più importami affari , 
che rifguardavano il bene , c 1’ ordine pubblico 
della Città . Le fue cognizioni , c i fuoi ftudj 
gli aveano guadagnato la ftima comune degli 
Ateniefi : le fue maniere gliene aveano guada- 
gnato anche l’ amore : le fuc beneficenze ag- 
giunfero all’ amore , ed alla ftima tutto l' entu- 
fiafmo d’ una Nazione fenfibile , e delicata . Egli 
era libcralilTimo con tutti quelli , che giacevano 
nell’ indigenza, e nelle difgrazie : egli non era 
men generofo nei bifogni del pubblico . Som- 
miniftrò molte volte alla Città di Atene delle 
groffe fomme di denaro fenza volervi fare ufu- 
ra alcuna : e in tempo di una pubblica cares- 
tia fece venire a fue fpefe tutto il grano, che 
abbifognava, lo fece vendere ai ricchi fenza 
guadagno , e ne fece diftribuire gratuitamente 
una certa mifura a ciafeuno de’ poveri . Egli 
non compariva nelle fcuole che un uomo di 
lettere, non era nelle con ver fazioni che il Ca- 
valiere più gentile , e più colto di tutti , e quan- 
do fi trattava di fovvenirc agli altrui bifogni 
non era che l’ amico benefico , e generofo . 
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Ma per eflcr egli tanto Ateniefe non lafciò 
di moftrarfì fempre un buon Cittadino > e ua 
Patrizio Romano . Non volle mai accettare la 
Cittadinanza di Atene per non perdere quella 
di Roma . Intervenne fempre ai Comizj , fi 
trovò fempre in Senato quando trattavafi de* 
più importanti affari de' fuoi amici , fece molte 
altre gite unicamente per rivederli . Il tragitto 
del mare dal Pireo, e da Dulichioiìno a Brin- 
difi , e il corfo della via Appia era una pic- 
cola cofa per un Romano . La generofità , con 
cui provedeva ai bifogni fifici della ffudiofa, e 
pacifica Atene , non gli faceva dimenticare i fuoi 
primi amici , che reftavano 'avvolti nelle civili 
turbolenze di Roma. Sovvenne particolarmente 
con groflè fomme di denaro il giovine Cajo 
Mario , che dopo il ritorno di Siila dall’ Afia 
fii obbligato ad abbandonare la Patria: e mente* 
era Siila in Atene moftrò anche in fàccia di 
lui tutto io fpirito patriotico . Quel uomo gran* 
de , e feroce , carico delle fpoglie di Mitrida- 
te , mentre già preparava le più atroci vendet- 
te contro tutti gii amici, e gli aderenti di Cin- 
na , e Mario , fu prefo in Atene dalle maniere 
di Attico, ed avendolo invitato a venir feco, 
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Àttico francamente rifpofe : che non gli chie- 
defle di portar le armi contro di quelli , coi 
quali per non portarle contro di lui mcdefimo 
avea lafciato Roma, e l’Italia. Le virtù gran- 
di , c robuflc obbligano ad un certo rifpetto 
anche gli uomini facinorofi : hanno eflc una 

propria bellezza, che non dipende dall’ imma- 
ginazione degli altri : ed anche negli ofcuri abifli 
del vizio non fi può non compiaccrfi della lu- 
ce , che vi palli qualche volta al diflbpra . Sii- 
la , eh' era implacabile fui fofpetti ancora più 
pìccoli , non fi ofFcfe della rifpofta di Attico , 
lodò i di lui fentimenti , lo accarezzò , lo amò , 
non feppe fiaccarli dalla di lui compagnia fino 
a tanto che fermolfi in Atene , e nell’ atto di 
partire ordinò che fi rimetteflero a lui tutt i 
doni avuti dagli Ateniefi . 

Al ritorno dì Siila in Roma s’ incominciò la 
firage di tanti Cittadini , e la rilegazione di tan- 
ti altri. La vendetta, e la tirannia fu portata 
agli ultimi orrori . Si arrivò fino a violare il 
fepolcro del vecchio Mario, tagliandone il ca- 
davere in pezzi, abbrucciandolo pubblicamente, 
e gettando le ceneri nel fiume . Ma finalmente 
fparve dall’ Italia quel mofiro : Siila fini di vi- 
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vere mentre Attico ritrovavafi con Cicerone in 
Atene tra tutte le dolcezze dell' amicizia . La 
variazione dei tempi , c le iflanze replicate , e 
più fervide del primo amico non badarono an- 
cora perchè Attico fi rifolveflè di ripatriare . 
Gli parve che non foflc mancato con Siila il 
maligno genio, che lo animava. Nelle cofe ci- 
vili, e politiche fuccede come nelle fifiche, che 
il moto impreflb continui per molto tempo : e 
non fi arriva mai così prefto a manfuefàre gli 
fpiriti accoftumati alla ftrage , ed al fangue . 
Solamente alcuni anni dopo , mentr’ erano Con- 
foli Lucio Cotta , e Lucio Torquato fuoi gran- 
di amici , incominciò Attico a credere che , non 
volendoli frammifehiare nei pubblici affari, po- 
teflc vivere in Roma tranquillamente come in 
Atene . Egli era arrivato allora all’ età di qua- 
rantatre anni : pensò che non fuflifteflcro più 
le ragioni della fua aflènza : fi reftituì alla Pa- 
tria , a fuoi parenti , ed a fuoi più antichi 
amici . 

Gli Ateniefi l’accompagnarono colle lagrime, 
1 ' ebbero fempre fulle labbra , e nel cuore , e 
ancora molti anni dopo, quando pafsò Cicerone 
per andare al Governo della Cilicia, potè fare 
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tenimonianza che avevano i medefimi fentimenti 
per Attico . Gli refero dopo la partenza tutte 
quelle dimoflrazioni di onore > eh’ eflb avea ri- 
cufato, e impedito mentre viveva infieme tra 
loro . Gli alzarono delle ftatuc nei luoghi prin- 
cipali della Città t e dopo che in Roma eraiì 
ammogliato con Pilia , vi accoppiarono ancora 
le (latue della moglie . Erano quelli gli onori 
pubblici , che anticamente fi rendevano al me- 
rito, e alla virtù. Gli antichi efempj fono flati 
nobilmente imitati a giorni nollri , non folo 
di là da monti , ma ancora nelle più colte Cit- 
tà d’Italia, che fenza afpettare di fpargere fullc 
tombe dei freddi elogj , hanno faputo onorare 
con monumenti pubblici la vita dei nazionali, 
e degli efteri, che le avevano o difefe, o be- 
neficate , o inllruite . E’ flato fempre del comu- 
ne interelfe di avere nello ftclTo tempo connellc 
le tellimonianze della riconofeenza a quelle del 
merito , e di fcuotere cogli efempj prefenti 
r indifferenza per la virtù . Attico fu ben fenfi- 
bile a quanto aveano fatto per lui gli Ateniefì. 
Non li dimenticò in Roma , come non avea 
dimenticato Roma in Atene . Mantenne la cor- 
rifpondenza di lettere co’ fuoi amici , andò varie 
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altre volte in Grecia per rivederli, offrì ad elli 
in Roma tutta T ofpitalità 'della propria cafa , c 
li proteflc fervidamente in tutte le occafionì, 
che prefentaronfl . 

In Roma Pomponio Attico fu ricevuto con 
feda da tutt* i buoni , e vi comparve un Filo- 
fofo libero, avveduto, e confeguente. Non volle 
avere mai parte nelle differenze civili ; non di- 
mandò neffun onore potendoli dimandar tutti , 
c meritandoli : rifiutò le Prefetture offertegli da 
molti Confoli : non approfittò punto del Con- 
folato di Marco Tullio , e non volle neppure 
paflàre in Afia con Quinto Cicerone , che gli 
efibì la carica di Legato, e fi ofiefe poi rice- 
vendone un efpreflb rifiuto , anche dopo di 
avervi interpofio V eloquenza , e gli uffizj del 
Fratello . Soleva egli paragonare le turbolenze 
della Repubblica ai flutti del mar^^ che non 
(la in balia di un buon piloto di rendere meno 
impetuofi. Diceva che le cariche della Repub- 
blica non fi potevano più dimandare alla ma- 
niera degli antichi efièndo allora divenute ve- 
nali, e che in tanta corruttela di cofiumi non 
fi potevano più coprire fenza un pericolo mani- 
fcfto. Intimamente perfuafo che i mali pubblici 
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erano fenza rimedio non fi lafciò fedurrc dalla 
pafiàggera vanità del comando, e fu confeguen- 
te nel ricercare la propria tranquillità * Un uomo 
che fdegnava le cariche in una corrotta Re- 
pubblica, dove tutti erano divorati dall' ambi- 
zione di ottenerle, un uomo che non diman- 
dava nulla mentre gli altri afpiravano a tutto, 
quantunque non avefle imitatori , non poteva 
però mancare in Roma di ammiratori . Le vir- 
tù, le maniere, le belle qualità, che da tutti 
fi vedevano, e fi onoravano in Attico, refero 
comuni ad ogni ordine di perfone i fentimenti 
di ammirazione , di alletto , e di ftima verfo, 
di lui. 

, La virtù generalmente fu definita un àbito 
conforme alla retta ragione : e con ciò fi fareb- 
be comprefo ogni genere di virtù fe l'idea ge- 
nerale delf^ ragione foffe più femplice , e più 
prccifa di quella della virtù • Parlando unica- 
mente della virtù fociale pare che abbia da mi-, 
furarli dall' utile , e dalla convenienza privata , . 
c pubblica, e che col nome di virtù fi. debba 
intendere tutto ciò , eh' è conforme ai doveri , 
e al decoro del proprio fiato , al vantaggio, 
ed al buon ordine di tutta la focietà. Cicerone 
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avendo difputato tanto fulla virtù , la definì va- 
riamente : ora una perfetta , e invariabile ra- 
gione della vita : ora un’ affezione coflante , e 
invariabile dell’ animo , e degna d' efler lodata : 
ora un confenfo colla ragione, oppure una per- 
fezione , e un compimento della ragione mede- 
fima . E nel libro degli Uffizj riguardò la virtù 
come il principio , e il fonte dell’ oneftà : defi- 
nì l’onefià una convenienza coi fentimenti in- 
fpirati dalla natura : e ridufle quefli fentimenti 
principalmente al defidcrio di conofeere la ve- 
rità , e di comandare agli altri . Paflando poi 
all’ enumerazione delle virtù , le ftimò tutte così 
connefTe tra loro , che chi ne pofliede una ne 
poflieda ancor tutte le altre : come fe non po- 
teflè qualcuno efière liberale, e benefico fenz’ 
eflère prudente , e forte in mezzo ai pericoli . 
Noi tante volte lodiamo delle virtù , che fepa- 
ratamente rifplendono 1’ una in uno , 1’ altra in 
un altro . Attico fu il modello , e l’ efempio di 
tutte. Le Teppe unir tutte infieme nella fua per- 
fona , e nel fiftema che tenne nella fua Fami- 
glia , nella fua Cafa , co’ fuoi amici , co’ fuoi 
conofccnti , colla fua Patria : ed alle virtù fep- 
pc unire anche quelle altre nobili qualità, che 



JO ELOGIO 

quantunque non fiano della dalle delle virtù ^ 
nè fi leghino così firettainente coll’ onefià , c 
colla ragione , fi fogliono però apprezzare , c. 
rifpcttar tanto nelle piu colte focietà. 

• Signorili maniere , cofiumi foavi ^ animo cor- 
tefe , una certa dolcezza di afpetto che non era. 
fenza feverità» una certa piacevolezza di difeor- 
fo , che non era fenza dignità , facevano trova* 
re nella converfazione di Attico il più gentile 
Cavaliere di tutta Roma . Egli avea nel fuo 
difeorfo , e nella fua vita, come diffe Cicero- 
ne , queir unione tanto difficile della gravità , c 
deir umanità. Semplice, affàbile, nimico d’ogni 
finzione, infoffèrente d’ogni falfità, religiofo ot 
fervatore d’ogni promdla, fempre eguale a (c 
ftelTo , uomo di tutt’ i tempi , di tutt’ i luoghi ^ 
e con tutte le perfone , avea fempre la ftima » 
c r amore di tutte . Da giovine fu cariffimo al 
vecchio Siila, nell’età più avanzata lo fu egual- 
mente col giovine Bruto , e lo fu fempre co* 
fuoi coetanei , e co’ fuoi eguali , Cicerone , Or- 
tenfio, e tant’ altri. Ma egli fapeva anche met- 
terfi nobilmente a livello degl’ inferiori , tratta- 
re famigliarmente col popolo, contenere la fu- 
periorità de* fuoi lumi fenza urtar mai le vec- 
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«hic coftumanze , le opinioni comuni , c nep- 
pure r eflerior culto delle popolari divinità . 
Ben informato dei fini , per cui gli antichi Ro* 
mani avevano propofto alla plebe tante deità 
militari , campeftri , e domeftichc , per infpirarc 
cioè il coraggio nella guerra , mantenere l’ in- 
duftria dell’ agricoltura , e il buon ordine delle 
famiglie, guardofli dal fovvertire in qualunque 
maniera le patrie inftituzioni : e quando rovinò 
il tempio di Giove Feretrio, fabbricato da Ro- 
molo in Campidoglio , fu Attico ifteflb , che 
fuggerì a Cefare di farlo rifabbricare. 

Nella fua Famiglia Teppe guftare quei dolci 
fentimenti, che fono infpirati dalla parentela,* 
e dal fangue : fentimenti , che il cattivo coAu- 
me, e la mancanza di educazione arriva molte 
volte a fopprimere , ma che per gli uomini 
buoni , e virtuofi infiuifeono più da vicino , e 
più continuatamente nella giocondità della vita. 
Non ebbe mai diflapore alcuno colla Madre, 
che morì in età di novant’ anni , mentr’ egli ar- 
rivava ai feAànta fette : fi corrifpofero femprc 
reciprocamente egli con tutto 1 ’ amor filiale , 
cfla con tutt’ i fentimenti materni , e con tutt’ i 
riguardi , che ben meritava un tal Figlio . Egli 
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amò ancora grandemente Pomponia fua Sorella, 
viflc fenza querela con lei , e dopo di averla 
maritata con Quinto Cicerone , Fratello di Mar- 
co Tullio, non pensò già che per'eflcrc da lei 
divifo di abitazione non fc ne doveflè più pren- 
dere la ftefla cura di prima . Anzi quando ven- 
ne a faperc che il Marito era affai afpro, c 
indifereto verfo di lei , impiegò tutti gli uffizj 
del Cognato , perchè almeno partendo Quinto 
per l’Afia lafciaffe la Moglie contenta, e ricon- 
ciliata. 11 poco buon elìto di tali ufHzj fu la 
cagione principale , per cui Pomponio non mos- 
trava di avere per Quinto 1’ attaccamento , che 
avea da tanto tempo per Marco Tullio . Sinò 
con Quinto Cecilio fuo Zio, uomo tanto afpro, 
e tanto difficile, che neffuno in Roma accoffa- 
vafi a lui volontieri , feppe vivere dolcemente , 
c frequentarlo fenza querela fino all’ eftreina di 
lui vecchiaja. Cecilio morendo gli lafciò in pre- 
mio tre quarti della ricchiffima eredità , che il 
popolo credeva deflinata interamente a Lucullo : 
ed egli , fecondo 1’ ufo dei Romani , ne affunfe 
il nome di Quinto Cecilio Pomponiano Attico . 

Paflati i cinquant’ anni ammoglioffi con Pi- 
lia , ed ebbe in lei non folamente una Moglie , 

am 
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ma ancora un’ amica , ed una compagna de’ fuoi 
viaggi , delle fue converfazioni , e delle tanto 
dolci villeggiature , che facevano inficme eoa 
Cicerone. I riguardi, che Cicerone ebbe Tem- 
pre per lei, la maniera, con cui ne fcriffe in 
tante fue lettere , la prontezza , con cui ad una 
fcmplice di lei richieda le lafciò libera tutta la 
villa di Lucrino ritirandoli egli nell’ altra fua 
villa di Pomegliano , le ftatue alzate dopo in 
Atene, le parentele contratte in Roma, bada- 
no per diflipare i dubbj rilevati dal Bayle fui 
di lei merito . Pomponiano ebbe da lei la Figlia 
Attica, che fubito cominciò ad amare con un 
tale trafporto di tenerezza , che diede luogo a 
Cicerone di motteggiarlo graziofamente nelle fue 
lettere . Attica fu poi fpofata a Marco Vipranio 
Agrippa, che col fuo merito perfonale , e con 
avere avuto , così gran parte nelle .vittorie di 
Augudo lì follevò dalla minor fortuna fino al 
fupremo grado del Confolato . Pieno di aviti 
onori com’ era Attico cercò nel Genero il me- 
rito proprio più che quello degli Antenati , c 
volle che la Figlia vi aveflè più 1’ unione degli 
animi , che quella degli demmi , e degli alberi 
gentilizi . Da quedo Matrimonio n’ ebbe Attico 
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una Nipote , che all’ età di un fol anno , col 

maneggio di Marc’ Antonio , fu desinata da Au- 

I ’ 

gufto .per Moglie del Figliaftro Tiberio Claudio 
Nerone , che divenne così Progenero di Atti- 
co e Drufo fuo Pronipote • 

La parentela di Augufto portò tutto il lus- 
tro maggiore nella Famiglia di Attico, e l’ere- 
dità di Cecilio vi portò la maggiore opulenza. 
Egli però vivendo affai làutamente, e ricevendo 
liberalmente nella fua Cafa tante perfone di tut- 
ti gli ordini non fu nè prodigo , nè profufo . 

‘ La Moglie , la Figlia , i fuoi Amici , la fua Bi- 
blioteca erano i foli oggetti di nelfun rifparmio 
di fpefa. Il trattamento della Moglie, e della 
Figlia era il più fignorlle di qualunque altra 
Dama di Roma : gli Amici in tutte le loro oc- 
correnze erano fovvcnuti colla maggiore gene- 
rofità : la Biblioteca era così ricca , che , quan- 
do Cicerone fperava di farla fua propria , fcri- 
veva che fi farebbe così creduto più ricco di 
Graffo , e che non avrebbe invidiato k terre , 
e le campagne degli altri • In tutto il refto Pom- 
ponio Attico era più tofto elegante che magni- 
fico , più torto fplendido che fartofo . U econo- 
mia della Cafa era amminirtrata da lui medert- 
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. ino. Non volle mai impegnarfi in fabbriche dil^ 
pendiofc. Dopo la morte di Cecilio abitò nella 
di lui cafa, ch'era porta fui Quirinale, e che 
aveva un bofco ameniflìmo , nè ci fece altro 
che gli opportuni rifarcimenti . Avea due cafc 
in campagna, ed in ambedue avea irteflàmcntc 
cercato più T amenità del luogo che la grandio- 
fità della fabbrica . I fuoi liberti , i fuoi fchia- 
vi , i fuoi domertici erano trattati meglio degli 
altri : erano ottimi per il fervigio , ma nell' 
apparato erteriore non arrivavano a paflàre la 
femplice mediocrità . Non vi erano tra i fuoi 
domertici che giovani rtudiofi , bravi lettori , 
libra) eruditi , abili artefici , molti de' quali era- 
no anche nati , ed allevati nella rt!ia cafa . La 
rtertà tavola di Attico era un oggetto più di 
eleganza , che di ludo . Non vi fi conofceva lo 
ftrepito, e la frivolità dei difcorfi delle mcnfè 
volgari: vi fi cercava una converfazione più lie- 
ta infieme , ed inrtruttiva : ed una porzione del 
tempo vi s’ impiegava fempre nella lettura di 
qualche libro intereffante e piacevole . 

Attico non invitava mai fe non quelli , che 
non difeordavano da lui ne'cortumi, ed avendo 
tante maniere di confervarfi fempre gli amici , 
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era poi ben attento, e ponderato nel farne la 
prima fcelta . Cicerone , Ortenfio , che allora era 
riguardato come il Principe della Latina Eloc jcn- 
za, Giulio Calidio, che dopo la morte di Lu- 
crezio, e di Catullo paffava per il miglior Poe- 
ta di Roma, Marco Terenzio Varrone, ch’era 
infieme eccellente Filofofo , e Poeta , Cornelio 
Nipote , che aveva a lui indirizzate le vite de' 
più illuftri Capitani , Canio , uomo molto dot- 
to, e faceto, il Genero Agrippa, i perfonaggi 
più diftinti per il loro fapere , e per il loro ca- 
rattere formavano l’ordinaria di lui compagnia. 
Li fapeva tener tutti benilTimo tra loro , e quan- 
tunque folTero d’ indole , d’ opinioni , di mafli- 
me diftèrenti, non comparivano nella fua cafa 
che uomini d’ una famigliare , e dolcillìma fo- 
cietà . Sino l’ emulazione di eloquenza tra Or- 
tenfio, e Cicerone fu da lui regolata tanto bene, 
che non arrivò mai a pafiare i limiti dell’ urba- 
nità , e dell’ amicizia . Quante rifleflìoni fi pre- 
fentano mai naturalmente al penficro fu tutta 
r economia , c il fiflema domeftico di Attico ! 
Fuggiamo l’odiofità dei confronti, paflìamo ra- 
pidamente fu quelli articoli , e fermiamoci fui 
{Ulema , eh’ egli feguitò fempre co’ fuoi amici . 
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L’amicizia fu defìnita aflai vagamente da Ci- 
cerone quando chiamolla un fommo confenti- 
mento delle cofe divine e umane colla carità, 
e colla benevolenza. I più antichi Filofofi la 
definivano una benevolenza vicendevole e ma- 
nifefla , per cui V uno brama e procura il bene 
deir altro , unicamente per fargli del bene : c 
definivano poi la beneficenza un’ abituazione di 
fare ad altri del bene anche fenz’ elfere corrif- 
pofii. L’amicizia efige una corrifpondcnza al- 
meno di animo e di volontà quando non folle 
poflibile di averla in fatti : e la beneficenza fi 
reputa tanto più generofa quanto meno fi tro- 
va d’ ellère corrifpofta . Ma la natura umana 
rare volte può fublimarfi a fentimenti tanto puri 
ed eroici . L’ amicizia ordinariamente fi rifonde 
in certi atti di civile convenienza , e nella fa- 
migliarità di trattarli : ordinariamente fi cerca 
il bene degli, altri col fine di qualche bene fuo 
proprio . Nel primo cafo l’ amicizia fi riduce 
ad una femplice apparenza : e nel fecondo fi 
confonde coll’ interelle . Il lullq poi, e l’eccellb 
delle Ipefe voluttuofe c fupcrffue toglie molte 
volte', o rende più diificili.i mezzi della gene- 
rofità, e della, beneficenza. Le facoltà, per 
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quanto fiano abbondanti , hanno un limite , e 
la liberalità ha Tempre per bafe una faggia eco- 
nomia. La buona amminidrazione , che fapeva 
far Attico, di un ricchiffimo patrimonio, lo 
abilitava agli atti più generofi c benefici : e nel 
• beneficare non ricercava egli che la femplice 
compiacenza del beneficio, anche nei cali di 
non vedere apparenza alcuna di eflère corrif- 
podo. La Tua amicizia era tanto più pura, e 
difinteredata ; fi rinvigoriva maggiormente nelle 
difgrazic de’ fuoi amici : e in tutte le vicende 
dell’ amico principale comparve tanto più fer- 
vida e più codante . 

Clodio, arrivato alla carica di Tribuno, fi 
-vendicò delle accufe ricevute altre volte da 
Cicerone : lo accusò di aver meflò a morte 
varj Cittadini nell’ anno del fuo Confolato fenz’ 
alcuna regolarità di fentenza : non diede nulla 
agli antecedenti fuoi meriti , all’ aver falvato 
gloriofamente la Patria dalla congiura di Cati- 
lina : lo interdidè dall’acqua, e dal fuoco, e 
lo rilegò lontano quattrocento miglia da Roma . 
Pompeo lo aveva allora abbandonato al rifenti- 
mento del Tribuno . Attico , eh’ era anche ami- 
co di tutta la Famiglia Clodia, non ritrovan- 
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doCi allora in Roma, non avca potuto impie- 
gare degli uffizj prefenti, e le circoflanze del 
tempo refero inutili quelli , che poteva impie- 
gare per lettere . Gli offrì quanto poteva dar 
da fe folo, il fuo Cartello, e le fue terre di 
Epiro : ma Cicerone non credendoli abbartanza 
ficuro nè in Epiro, nè in Atene, fi ritirò a 
Telfalonica. Egli avea tutto lo fpirito quando 
nell’ozio Tufculano fcriveva Je aegrìtudine le- 
nìenda , e provava con tanta eloquenza che 
r uomo virtuofo è Tempre felice e beato in le 
medefimo : aveva uno fpirito ben limitato nel 
cafo delle avverfiià e delle afflizioni . In TclTa- 
lonica non comparve che un uomo volgare , 
timorofo di tutto , infaftidito di vivere , ed av- 
vilito fino alla defolazione e alle lagrime . Atti- 
co nelle fue lettere gli portò tutte le confola- 
zioni, chè farebbero baftate per un’ anima più 
roburta : andò nell’ Epiro per ritrovarlo , per 
configliarlo, per toglierli ogni fofpetto che gli 
amici non fi foflero intereflàti quanto potevano 
per lui : gli mandò in dono ducendo cinquanta 
mila fcfterzj , che farebbero circa vcntidue mila 
once d’ argento : fomminirtrò in Roma alla di 
lui Famiglia tutto il denaro, che abbifognava: 
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alla morte di Quinto Cecilio gli fece delle of^ 
, ferie ancor più ampie , nè cefsò mai dagli uffizj 
infino a tanto che non Io vide refìituito con 
tutti gli onori alla Patria. 

Le difgrazie, in cui allora fu avvolto Cice- 
rone, dovevano infpirare ad Attico un’aliena- 
zione fempre maggiore dalle cariche , c dai 
pubblici affari, eh* erano divenuti tanto peri- 
colofi : le difgrazie , che fouraftavano a tutta la 
Repubblica, dovevano fargli fentire la neceffità 
di un fiftema di Filofofica indifferenza . Allora 
non fi poteva vedere che in lontananza il tur- 
bine, c la procella, che veniva a fovvertirc 
ogni co fa : ma per occhj così penetranti come 
quelli di Attico era facile da vederla. Quattr' 
anni dopo il di lui ritorno d* Atene ritornò pure 
a Roma Pompeo cinto di tante glorie , che fa- 
cilmente fe ne poteva render padrone . Forfè 
egli non feppe coglierne l’opportunità ,' e forfè 
per un’ ambizione più lenta e moderata afpet- 
tava che gli veniflè conferita la Dittatura dai 
fufffagj comuni e fpontanei del popolo.: Ma in- 
tanto Giulio Cefare - e Marc’ Antonio erano fa- 
liti all’ onore del Confolato : Marco Craflb vi 
era giuntò anche prima: e tutti infieme arri-. 
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■Varono in poco tempo a bilanciare il credito 
e l’autorità di Pompeo. 'Roma fi ritrovò vici- 
na a cadere fiotto il Triumvirato di Graffio, 
Pompeo e Cefiare . La morte di CrafTb laficiò 
più libera la competenza degli altri due. Il 
fermento andò fempre crefcendo. Le vittorie di 
Cefiare nelle Gallie, e i denari fiatti fpargere in 
Roma accrebbero il di lui partito a legno di 
poterlo apertamente contrapporre a quello d* 
Pompeo . Quindici anni dopo il ritorno di 
Attico, e fette dopo la rivocazione di Cicero- 
ne fi dichiarò la guerra civile : Cefiare pafsò il 
Rubicone . 

' Cicerone tornava allora dal fuo Governo 
della Cilicia, dove per avere in cinque giorni 
fcacciati o uccifi tutti quelli , che infeflavano i 
contorni del monte Amano , e per aver prefio 
il cafiello di Pindeniffio , fi fece gridare Impe- 
ratore , e dimandò a Roma il trionfo . Perduta 
ogni fperanza di riconciliare que' due grand’ 
emoli, nella maggior confufione delle cofic, Ci- 
cerone fi volfie ad Attico , pregandolo e ficon- 
giurandolo per tutto l’ amor fiuo , e per tutta 
la fiua prudenza, e le fiue fortune di volerlo 
configliare c dirigere in così critiche circoflan- 
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ze. Gli confidò di fentirfi attaccato ancora a 
Pompeo, e lo pregò di volerlo difimpegnare 
da un debito, che nelle circoftanze medcfime 
comprometteva la propria delicatezza con Ce- 
fare . Attico foddisfcce prontamente a quel de- 
bito, e rifpofe che allora non era più tempo 
di prendere alcun partito, che chi non ne vo- 
leva prender nelTuno non doveva partir da Ro- 
ma , e che in Roma bifognava unirli coi buo- 
ni, c fare una caufa comune con elfi . 

Non fi volle conformar Cicerone ai configlj 
che avea dimandato. Replicò che in Roma non 
vi erano più buoni : non nel Senato , che ab- 
bandonava le Provincie fenza governo : non 
tra i pubblicani , eh’ erano dichiarati per Cefa- 
re : non in tutta la clallè dei negozianti , eh* 
erano dati all’ozio. Accettò il comando dell’ 
armata di Capua , e fu ben forprefo arrivan- 
dovi di non trovare nel campo che confufionc 
c difordine. Allora neppur Pompeo non gli pa- 
reva più quel di prima. Non fi riconofeeva più 
il vincitore dei Pirati, di Sertorio e di Mitri- 
date, quello che avea fottomeflb tutte le Pro- 
vincie dalla Palude Meotide fino al Mar Rollo . 
Cicerone fi lagnava con Attico che Pompeo 
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non faccflc più nulla nè con fapienza, nè con 
fortezza, e fàcefle tutto di fuo capriccio. Ciò 
non oftante dopo 1’ ultimo errore , eh' era parfo 
tanto grande anche ad Attico, di abbandonare 
Roma e l’ Italia , Cicerone lo feguitò nella Gre- 
cia, e lo fovvenne co’ Tuoi denari. Ma poi 
quando intefe la nuova che Pompeo era flato 
battuto e disfatto interamente a Farfaglia, tro- 
vò il prereflo della fua poca falute per rifiu- 
tare il comando di quel redo di armata offer- 
togli da Catone , e ritornò in Roma , troppo 
tardi per non efferc fofpetto a Cefare , e colla 
taccia di avere abbandonato Pompeo . 

La condotta di Attico fu ben diverfa . Arri- 
vato allora all’età di feffant’anni non prefe par- 
te in quei torbidi, e non volle neppure partir 
da Roma. Egli dovea già vedere da molto tem- 
po che tra 1’ eflrema difuguaglianza , e la cor- 
ruttela dei Cittadini non era più poffibile dì 
confervare lungamente la forma della Repubbli- 
ca. Allora non era neppur poffibile di far nul- 
la fenz’ edere alla teda d’ una fazione , e fenza 
correrne arditamente tutt’ i pericoli. La forza 
dell’eloquenza, la dedrezza dei maneggi, l’au- 
torità della toga non poteva più ottener nulla 
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fra le armi . Attico feguitò a guftare i piaceri 
pacifici della focictà , e dello Audio , e fi rivolfe 
a fare ai particolari quel bene , che non pote- 
vafi più fare al pubblico. Quantunque non aveflc 
egli obbligazione alcuna a Pompeo, e non aveflc 
da lui ricevuto nè ricchezze , nè onori come 
tant’ altri , non 1’ oftbfe però in cofa alcuna , c 
fovvenne generofamente tutti gli amici , che fi 
portavano al di lui campo . E quando Cicerone 
cominciò in Roma a rifentirfi del denaro pro- 
fulb in Grecia con Pompeo , Attico al fuo fo- 
lito volle fupplire alle anguftie domeftiche dell* 
amico . La generofità , e la quiete di Attico fu 
tanto gradita a Cefare , che refiandò padrone 
di Roma, ed efigendo delle grofle contribuzio- 
ni di denaro dai Cittadini , non folamente non 
recò ad Attico moleftia alcuna , ma li conceflc 
ancora che Quinto Cicerone potefle ritornare fi- 
curo, e libero dopo di aver lafciato le proprie 
infegne per feguitare quelle di Pompeo . 

Le rivoluzioni più tragiche, e più grandi fi 
videro allora fuccedere l’ una all' altra rapida- 
mente . Fu condotta a termine la congiura , e 
Marco Tullio Cicerone ebbe gran parte nel pre- 
pararla . Cefare fu trucidato in mezzo al Senato . 
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Tutta Roma fi fcofle a un tale avvenimento, e 
s'immaginò che vi s' intereflafle anche il Ciclo 
colla comparfa di quella Cometa , che dopo tre 
altre rivoluzioni tornò di nuovo a vederli nel 
16 80, fenz' alcun* altra confeguenza che .quella 
di rivolgere a fc lo fguardo momentaneo del 
popolo , e i più lunghi , e profóndi ftudj degli 
Aftronomi. Cicerone, che aveva allora una gran* 
diflima autorità nel Senato, non fi prevalfe del 
tempo forfè più favorevole di tentare fe vi era 
luogo a rimettere la libertà, la difciplina, e il 
buon ordine . Declamava che uccifo il Tiranno 
refiava ancora la Tirannia : e ciò non ofiante 
convenne anch* egli cogli altri nell* accordare 
tutti gli onori funebri a Cefare , e nel rattifi- 
care tutt* i fuoi atti . Non volle neppure allora 
cambiar fiftema, e rinunziare una volta allo fpi- 
rito di partito . Si dichiarò contro Antonio , c 
col fine di foverchiarlo preparò un Defpota a 
Roma impegnandoli, ed adoprandofi per 1 * ele- 
vazione del giovine Ottavio . Attico vide paf. 
fare folto i fuoi occhj tutti quelli avvenimenti 
fenza prendervi parte alcuna , refiò amico di 
Cefare , di CalTio , e dei due Bruti , confervò 
i fentimenti medefimi per Cicerone , e non fece 
mai nulla che potelTc offendere Antonio. 
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Tra i due Bruti il giovine Marco era quello 
con cui viveva famigliarmente , e da cui fpeflc 
volte veniva confultato quando pareva che la 
Repubblica fofle in mano e dei Bruti , e di 
Caflio. L’amicizia però non lo fece traviare dai 
doveri di im buon Cittadino : ed effendo inter- 
pellato da Flavio fe accontentavafi di prefiedere 
ad una pubblica deputazione per ripartire 1’ era- 
rio di Cefare fra gli uccifori ; rifpofe franca- 
mente che Bruto poteva difporre di fe , e delle 
foftanze fue proprie quanto voleva , ma che 
egli non avrebbe mai meifo mano nelle foftan- 
ze degli altri . La franchezza della rifpofta badò 
per dilTipare quell’ avaro progetto , e per impe- 
dire che a Roma non s' accumulale una fcelle- 
raggine di più fopra le altre . Si cambiarono in 
poco tempo le cofe : Bruto , e Caflio ebbero 
una fpecie di efiglio nelle Provincie deftinate ad 
cfli dai Confoli. Attico fece allora nuovamente 
vedere eh’ era amico dell’ uomo , c non della 
di lui fortuna. Egli che nei giorni più fereni 
di Bruto avea fdegnato di concorrere a fargli 
toccare una porzione dei denari laiciati da Ce- 
farc ; nei tempi più procellofi , partendo Bruto 
dall' Italia ^ gli mandò in dono del proprio cento 
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mila feAerzj , c poi gliene mandò nell’ Epiro 
altri trecento mila. Nella Famiglia di Antonio, 
mentr' era abbandonata da tutti , lafciò degli al- 
tri efempj ben memorabili d’ una beneficenza 
difinterelTata c coraggiofa. 

Disfatto a Modena Antonio , dichiarato con- 
fecutivamente nemico della Patria, e obbligato 
a fuggir dall’ Italia ; non folamente i fuoi emoli 
divenuti allora potenti , ma ancora i fuoi amici 
non mettevano fine alle offèfe , e cercavano fino 
di fpogliare di tutto Fulvia fua Moglie, c di 
portare 1 ’ ultimo efterminio nella Famiglia . Tan- 
ta era la perverfità di que’ tempi . Attico clTcn- 
do l’ intimo amico di Cicerone , e di Bruto , 
non folamente non fece mai nulla contro di 
Antonio , da cui non era mai flato oflèfb , ma 
anzi protefTc i di lui domeftici , che fuggivano 
dalla Città, tenne il luogo di Padre con Publio 
Volunnio, ed a Fulvia, mentr’ era veffata dalle 
liti , minacciata , ed atterrita per ogni parte , 
preftò tanta aflìftenza , che la direflè in tutte le 
cofe fue, rifpofe in tutt’ i contratti per lei, gli 
fomminiftrò delle grofle fomme di denaro fenz* 
intereflè , e ancora fenza cauzione . Quefla ge- 
ncrofità negli occhj di tutti comparve tanto più 
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ringoiare perchè non vi fi poteva frammifchiare 
alcun altro fine fecondario , ed a nefluno pote- 
va paflarc allora per la mente , che Antonio 
dovefle in Roma di nuovo fignoreggiare . Atti- 
co non fi curava punto delle lodi degli altri vo- 
lendo pur meritarle : era contento dell’ ìntima 
compiacenza di aflìftere, e di fovvenire gli op- 
prefli : e fu un giuoco improvvifo della fortuna 
eh’ egli ne ritraeflè poi la corrifpondenza di un 
giufio premio . r 

Le cofe di Roma fi ritrovavano nella mag- 
giore volubilità: ora quelli ora quelli erano gli 
oppreflbri, e i tiranni, e gli uni fuccedevano 
agli altri oltre ogni afpettazione . Si compofero 
le difterenze di Antonio , ed egli ritornò in 
Roma potente , ed avido di vendetta principal- 
mente contro di Cicerone , e tutt’ i di lui ami- 
ci . Ognuno credette allora che Attico reftaflc 
cfpofto al furore del Triumviro, e lo credette 
Attico iftcflb, che rìtirolfi in cafa di Publio Vo- 
lunnio, prendendo feco Quinto Gellio Canio, 
acciochè quello ch’era già fuo amico, e compa- 
gno da tanto tempo , lo folle pure nel pericolo 
eftremo . Antonio quantunque fi folle vendicato 
allora di Cicerone , ed avellè proferitto tutt’ i 
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di hi amici , memore ciò non oftantc dei buoni 
ufiizj di Attico, gli fcriflè fubito di aver fatto 
levare e lui, e Canio dal numero de’ proferirti, 
gli fpiegò il defiderio di abbracciarlo, gli man- 
dò ancora per maggiore fìcurezza una guardia, 
e gli dichiarò a voce la più fincera amicizia . 
Attico non pensò già di ritrarne profitto alcu- 
no per fe : non aveva nè ricchezze , nè onori , 
nè cariche da dimandare . S’ interpofe fervida- 
mente a favore de’ fuoi amici più difgraziati. 
Fece levare dal numero de’ proferirti anche Giu- 
lio Calidio, che avea delle grolTe pofleflìoni nell’ 
Africa: ed a Lucio Saufejo , Cavaliere Romano , 
che continuava i fuoi ftudj in Atene, fece res- 
tituire le groflè pofleflìoni, che gli erano fiate 
confifeate in Italia . I riguardi , che dopo ciò 
doveva egli aver per Antonio, non lo tratten- 
nero dal fovvenire tutti gli altri fuoi amici, che 
non aveva potuto fottrarre alla furia delle prof^ 
crizioni . Nell’ Epiro , dov’ egli ijcflèdeva tante 
terre, non mancò nulla a tutti quelli, che vi 
refiavano efigliati . A Lucio Mocilla , al di lui 
Figlio, e ad Aulo Torquato, che dopo la bat- 
taglia di Filippi , e dopo la morte di Marco 
Bruto erano efigliati nelle ifole dell' Arcipelago , 
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fece portar dall’ Epiro quanto poteva loro ab- 
bifognare : e in Roma feguitò come prima a 
frequentare , ed onorare Servilia Madre di Marco 
Bruto. Per compire un Elogio non fa bifogno 
di aggiugner nulla alla femplice efpofìzione di 
queRi fatti . I colori dell’ eloquenza pofibno fup- 
plirc quando i fatti non fono abbaRanza chia- 
ri , e luminoR . La luce di queRe virtù baRa 
che fi prefenti agli occhj da fe medefima. 

Cicerone morì in età di feflanta quattro anni 
offerendo coraggiofamente il collo ai foldati di 
Antonio , e vietando a tutto il fuo feguito di 
difenderfi . Pompeo fu uccifo in Egitto , i due 
Confoli Panfa , e Hirzio a Modena . Bruto , 
Caflìo , Catone , Antonio , Dolabella fi uccifero 
da fe Reffì . Attico fopravviffe a ciafeuno di 
cfli : fopravviffe alla Repubblica, al Triumvira- 
to , alla battaglia d’ Azio : arrivò fino ai più 
belli anni di AuguRo , e finì di vivere nella 
tranquillità di una gloriofa , e pacifica Monar- 
chia . Le fue virtù , eh’ erano Rate corrifpoRe 
Tempre dalla Rima , c dall' amore del pubblico , 
furono coronate negli ultimi anni dalla bene- 
volenza di AuguRo . AuguRo , quand’ era in 
Roma , e quando per la moltiplicità degli affari 
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non potea veder Attico quanto avrebbe defide- 
rato , non lafciava paflare alcun giorno fenza 
dimandare di lui , fenza fcrivergli , e proporgli 
qualche queftione o di Poefia , o d’ erudizione ; 
e quand' era più lontano gli mandava Tempre 
le Tue nuove , e lo informava regolarmente di 
ciò che faceva, e che leggeva. La ferie di così 
profpere combinazioni, la tranquillità degli ftu- 
dj , la felicità di converfar Tempre con perfonc 
di proprio genio , un fiftema di vita libera , 
regolata , ed efente da tutt’ i difpiaceri dell* 
ambizione , c dell’ avarizia , contribuirono alla 
diuturnità della vita iftefla , ed alla buona fa- 
llite , che godè Attico fino all’ età più avan- 
zata . Negli ultimi trent’ anni non ebbe egli nep., 
pur bifbgno di medici , nè di medicine . J mali 
dello fpiriio non influifcono meno fulla falute 
fifica di quello che le fifichc malattie influifca- 
no molte volte a indebolire, c fconcertare lo 
fjsirito . 

All’ età di fettanta fette anni cominciò Attico 
ad effere incomodato da una piccola malattia , 
che nè egli , nè i medici riputarono di alcuna 
confeguenza . PalTati così tre mefi fenz’ altri do- 
lori fuori di quelli che portava con fe la cura , 
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improvifatTiente la forza del male proruppe negl’ 
inteflini , e gli fì formò nei lombi una iìAola 
putrida , che fece fubito temere della fua vita . 
Attico fentendo crefeere giornalmente i dolori, 
allorché gli fopraggiunfe ancora la febbre, chia- 
mò a fe il genero Agrippa , e due altri amici , 
Lucio Cornelio Balbo , e Serto Peduceo : c quan- 
do gli ebbe intorno al letto , appoggiato fui go- 
mito , difle di fentire che il male era fenza ri- 
medio non ortante tutta la cautela, e la cura, 
che vi aveva impiegato fino a quel giorno , e 
di cui erti pure potevano far tertimonio : ag- 
giunfe di avere oflervato che col prendere cibo 
in quei giorni non avea fatto altro che accre- 
feere i dolori fenza Speranza alcuna di guari- 
gione : e finalmente fpiegofll d’ aver prefo il par- 
tito di non alimentare maggiormente i fuoi mali, 
c dimandò dalla loro amicizia , che voleflero 
approvare la fua rifoluzione, o almeno che non 
volefTero af^ticarfi inutilmente per impedirla . 
Fece egli querto difeorfo con tanta fermezza di 
voce , e con tanta ferenità di volto , ut non ex 
yìta^ fed ex domo in domum videretur migrare^ 
come fcriflè Cornelio Nipote : c profondendoli 
in lagrime Agrippa , pregandolo , e feongiuran- 
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dolo che non volefle accelerare di più quanto 
già ellgeva da lui la natura, e che volefle dare 
a fé , ed a Tuoi amici quanto di tempo potea 
reftargli ; Attico non rifpofe che col filcnzio . 
Così avendo paflati due giorni interi fcnz' alcun 
cibo , gli cefsò la febbre , e i dolori divennero 
più miti : e perfiftendo egli nel partito già pre- 
fo , dopo tre altri giorni , tranquillamente finì 
di vivere, eflèndo Confoli Domizio, e Sofio, 
trenta due anni innanzi alla noflr’era. Non volle 
alcuna pompa funebre, ma non potè però impe- 
dire la pompa principale , il concorfo , e il do- 
lore di- tutto il popolo , e di tutt' i buoni , che 
accompagnarono colle lagrime il convoglio fune- 
bre per cinque miglia nella via Appia fino alla 
tomba di Quinto Cecilio fuo Zio , dov’ egli avea 
lafciato d’ eflère feppellito . 

Il coraggio nelle ore eftreme , che la falfa 
Religione, e le opinioni di quel tempo rende- 
vano meno raro preflb i Romani, farebbe tro- 
vare in Attico , e in Cicerone qualche fomi- 
glianza che non fi trova nella loro vita priva- 
ta , nell’ intreccio de' pubblici affari , e in tutto 
il fiftema della morale . Era tanto grande il di- 
vario che gli antichi fcrittori trovavano tra 
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1’ uno , e l' altro • Cornelio Nipote fcrivcva che 
avrebbe riguardato Pomponio Attico come un 
uomo divino fe fi potefle mai divenirlo con una 
bontà perpetua , naturale , c invariabile : c per 

10 .contrario in Cicerone non vedeva Tito Li- 
vio che un mifio di vizj , e di virtù . Gli Au- 
tori più moderni non hanno tutti confiderato 
folto lo fieflb punto di villa que’ due grand' 
uomini . L’ Abbate di Saint Reai non ha faputo 
fcufare l’ indifferenza di Attico per gli aflàri 
della Repubblica , ed ha portato la critica fin 
fopra la Tua generofità , ed amicizia : il Bayle ■, 
e il Raiffant ne hanno fatto l' apologia : e 1’ Ab- 
bate di Saint Pierre ci ha dato un lungo pa- 
rallelo d’ Attico , c Socrate , come di quei due 
uomini , che in tutta l’ antichità avevano più 
particolarmente fiflata la di lui attenzione per 
la bontà dello fpirito , e per la faviezza d' aver 
faputo renderfi più felici dei loro contempora- 
nei. Un altro Autore più celebre, il Prefidente 
di Montefquieu , non ritrovava in Cicerone che 
un genio del fecond’ ordine , in cui la virtù era 
un oggetto fecondario , come in Catone era un 
Oggetto fecondario la gloria: e per lo contrario 

11 sig. Middleton facendo i paralleli tra Cicerone, 


Digitized by Google 



DI POMPONIO ATTICO. 55 
Catone , ed Attico , e confìderando nel primo 
un Filofofo Accademico, nel fecondo uno Stoi- 
co , nel terzo un Epicureo , parve che daflè 
tutta la fuperioriià al primo fu gli altri due , 
riguardandoli come inutili alla Patria , Catone ' 
per la fua oftinatezza , ed Attico per l’ indolenza . 

Lafeiamo da parte i nomi , e le autorità , 
rapportiamoci ai fatti, e ragioniamo. I doveri, 
che lo flato fociale impone a ciafeuno d’ impie- 
garli quant’ è poflibile in vantaggio della Patria, 
fono tutti limitati al cafo di poterne impedir 
la rovina , o migliorare la condizione : fuori di 
queflo cafo reflano liberi da ogni eccezione 
i diritti , che ci dà la natura , per ricercare la 
propria ficurezza , e tranquillità . Nei tempi di 
Siila, di Clodio, di Craflb, della guerra civi- 
le , del Triumvirato non vi era più modo nè 
di riformare , nè di confervarc la forma della 
Repubblica : fortunatamente dopo tante vicende 
«da finì in una grande, e pacifica Monarchia, 

11 pretendere che Attico fi frammifehiafle in 
quei torbidi era Io fleflb che voler farne un 
proferitto di più , c dargli da correr la forte 
dei due Ciceroni , o di Catone , o di Bruto , 

« di tant’ altri . L' inopportuno Patriotifino di 
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quegli uomini illuftri degenerò in uno fpirito 
di partito , e li refe Tempre infelici fenz’ utile 
di neifuno : la Filofoiia di Attico gli fece con> 
durre una vita fcrena , e lieta , c lo mife a por- 
tata di fare a fuoi amici quel bene , che non 
potevaiì più fere al pubblico. Quelli erano for- 
fè più coraggiofi : Attico era certamente il più 
faggio , ed era avvedutezza , e prudenza , era 
una piena cognizione delle circoHanze , e dei 
tempi quella che altri cliiamarono un’ indolenza 
Epicurea . Nemmeno par verifimile che un uomo 
indiftcrente per tutte le fazioni di Roma, dopo 
di aver udito indifferentemente in Atene tutt' i 
Filofofi Accademici , Stoici , Epicurei , avelie 
prefo partito in qualche fetta : e poi tutte le 
memorie , che ci fono reftate delle virtù , e dei 
coffumi di Attico , o lo alTolvono pienamente 
dalla taccia di Epicureo , o ci obbligano ad 
attaccare a un tal nome tutt’ altre idee di 
quelle che vi lì attaccano comunemente dal po- 
polo. 

Adunque nè la Filofofia , nè il Patriotifmo 
non dava fuperiorità alcuna a Cicerone con 
Attico . Portiamone ora più avanti il parallelo , 
riduciamolo ai minimi termini, e raccogliamo 
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DI POMPONIO ATTICO. 57 
le confeguenze di tutte le rifleflioni antecedenti. 
Vi è molto da imparare, c da ammirare in ciò 
che fcriflè Cicerone, pochiflìmo in ciò che fece : 
gli fcritti di Attico ci fono (Iati involati dal 
tempo , ci fono rimade le memorie della fua 
vita, e in eflè v’ è da imparare, c da ammi- 
rare moltiflimo. I precetti dell’ amicizia non fi 
poflbno imparar meglio che nel Dialogo indi- 
rizzato da Cicerone a Pomponio Attico. AlP 
età più avanzata non può portarli maggior fol- 
lievo^che coll’altro Trattato, indirizzato fimil- 
mente ad Attico, fulla vecchiaja, e coi cinque 
libri delle Quefiioni Tufculane. Nei libri degli 
Ufiizj, di cui confefsò Cicerone di dovere tanta 
parte a Panezio, e nei libri delle Leggi, c delle 
Quefiioni Accademiche , dove Attico è uno 
degl' Interlocutori, anzi in tutte le Opere Filo- 
fofiche di Cicerone , tra la minuta, e tanto 
prolifla erudizione delle più leggiere opinioni 
dei Filofofi antichi, vi fono da imparare i do- 
veri più importanti della vita civile: e nel fe- 
condo libro fulla Natura degl’ Iddj , e fulla 
Divinazione v’è una Metafifica ornata, e ragio- 
nata. Nelle Orazioni poi fi trova qualche volta 
il raggiro della declamazione , ordinariamente la 
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verità , e la robuftezza dell’ eloquenza . Nelle 
lettere famigliar! , e maflìme nei Tedici libri di 
quelle, che fcrifle ad Attico, fi può raccogliere 
la più intereflante ftoria di quei tempi . Dap- 
pertutto v’ è da imparare la grazia, e l’energia 
di uno ftile, che non ha già il falfo brio delle 
antitefi , c dell’intreccio delle parole ricercate, 
c ampollofe, ma che riceve un vero fplendorc 
dall’ ordine , dalla grandezza , dalla femplicità 
delle idee, e dalla nobiltà, e naturalezza delle 
efpreflìoni . Tutto fi può proporre come un 
modello di parlare , e di fcrivere : non fi può 
dar per modello nè il fiftema , che tenne Ci- 
cerone nella Tua Famiglia, nè l’avvilimento, 
in cui cadde nelle fue dilgrazie, nè lo Ipirito 
di partito, che lo fece ellcre molte volte incon- 
feguente, e Tempre inquieto, e sfortunato nelle 
ultime rivoluzioni della Repubblica . 

Attico , oltre alla Storia del confolato di Ci- 
cerone , fcrifle gli annali di Roma con tanta di- 
ligenza, ed efatezza, che nefluna legge, nefluna 
guerra , neflun trattato di pace , neflun fatto 
intereflante vi era dimenticato : ed oltre alla 
floria generale , com’ era informatiflìmo delle 
genealogie , c delle vicende particolari di tutte 
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DI POMPONIO ATTICO. 95 
le Famiglie di Roma, fcrifle ad iftanza di Mar- 
co Bruto la Boria della Famiglia Tunia, c poi 
fcrifle anche quelle dei Marcelli , dei Fabj , 
degli Emilj , e dei Cornei) : le quali Borie , 
eflendo intrecciate coi faBi della Repubblica , 
fervivano moltiflimo a renderli più compiti , 
Refe anche un tributo di onore ai più illuBri 
Cittadini di Roma fcrivendone in verfi le lodi: 
c quantunque non dafle che pochi verfi a ciaf- 
cuno, Teppe però indicare le cariche da loro 
(oBenute , e rilevarne baflantemente le glorie. 
Tutte queBe opere ci fono Bate rapite dall’ in- 
vidia de’ tempi . Si fono perduti fino gli epi- 
grammi lafciati nella così detta Amaltea , o Li- 
breria di Cicerone , fino le rifpoBe , che fece 
Attico a tutte le di lui lettere . Noi non pof- 
fiamo giudicarne del merito , che per il cafo 
che ne faceva Cicerone , per averci egli attes- 
tato che non era poflìbile di fcrivere ncque p- 
verius ncque temperantius . Ma Cicerone , e 
Cornelio Nipote ci hanno confervate le memo- 
rie dei principali tratti della vita di Tito Pom- 
ponio Attico. Ci hanno elfi deferitto un illuBre 
Filofofo , un Cittadino generofo , e benefico , 
un buon Padre di Famiglia , un buon amico , 



ATTICO . 

^ P'** efempid della 

'che fi pofia forfè trovare ih tutta la 
^^Ì|^'>fT.’v* *(^*;i^'*V({hria’ dell’EiiA FiThfqfica,- 

. > Vs -... 

: 1 „> ••.... . r '' < •■ ■ 

' , '•. •< '«■<.♦ 

# - . I " • . * . . . • 

.^ . ^ ■ k' 


m 


. 

.V v'^;" V 




• . "l.'^ - i . ■^’ 

* t- ■• .r 

ri *■ ‘ .*' ■ * \ ‘ ' 



, 4 • 


hV -f... . .,v •', 

A .. » . . 


l« ‘ 


^5? 


Ai 


kn ti 


**^t- 
V 


' *, 
« • 

*r r- . 

*1 




MILANO • MDCCLXXX. 

: Ncirimpcrial Moniftero di s. Ambrogio MaggJ 

» colf APPROVAZIOJfE» 


Digitized by Google 




f « . 








C> 



